
L’italiano? Rischia l’estinzione
Ma per fortuna, ci sono i dialetti
Nuove generazioni in difficoltà con lessico e sintassi. Ben 2800 i vocaboli da salvare
Per contro, le espressioni territoriali hanno avuto un brillante adattamento darwiniano

IL CONCORSO / ISCRIZIONI ENTRO DOMANI

Un «Trofeo» di scrittura 
(sa.ce.) Un concorso per riflette-
re sul valore della lingua italiana
nel processo di unificazione e di
creazione dell’identità naziona-
le. Vuole essere questo il «Primo
Trofeo della Lingua Italiana», pro-
getto ideato, nel 150° dell’Unità
d’Italia, dell’associazione «Me-
cenate 90». Tre sono le linee gui-
da degli organizzatori del «Tro-
feo»: la lingua italiana nella cul-
tura e nella parlata dei nostri emi-
grati; la lingua italiana, materia
di interesse culturale nel mondo;
la lingua italiana per gli studenti
delle scuole superiori. Proprio in
questo terzo ambito, con l’inten-

to di legare la lingua all’amore
per la lettura e i libri, sono coin-
volte le scuole superiori di tutta
Italia, che potranno iscriversi fi-
no a lunedì sul sito del «Trofeo»
www.trofeodellalinguaitaliana.it.
La selezione sarà su scala regio-
nale, mentre la "prova" finale si
terrà  a Firenze in Palazzo Vec-
chio. La prova consiste nel com-
pletare un racconto scritto da un
autore italiano. Un rappresentan-
te per ogni classe selezionata
concorrerà alla "prova" finale. Per
le iscrizioni c’è tempo fino a do-
mani, lunedì 28: www.trofeodel-
lalinguaitaliana.it. 

di Barbara Faverio

Sarà l’entusiasmo per Yanez, che
dal palco dell’Ariston ha portato il dia-
letto (comasco) in tutte le case d’Italia,
consegnando idealmente al (nostro)
vernacolo la carta d’identità della Re-
pubblica Italiana. Fatto sta che mai co-
me oggi la lingua territoriale - i dialet-
ti - sembra in magnifica forma e pare
finalmente lanciata verso una nuova
dignità artistica: dopo essere stato clas-
sificato per secoli come letteratura -
e poesie, e drammaturgia - minore, og-
gi l’idioma delle province italiane è
assurto agli onori della critica e delle
vendite. Basta ricordare autori come
Andrea Camilleri, Michela Murgia e
Salvatore Niffoi, che alla rivisitazione
creativa dei rispettivi dialetti devono
buona parte della loro for-
tuna letteraria. Se ha ragio-
ne Franco Brevini, che nel
recente La letteratura degli
italiani (Feltrinelli) sostie-
ne che l’italiano nato dal to-
scano è stato a lungo - al-
meno fino all’effetto unifi-
cante di scuola nazionale e
tv - una lingua «lingua
mandarina precocemente
ibernata» di fabbricazione
tutta letteraria ed estranea
alle cose ed alle emozioni
(delle quali si faceva interprete inve-
ce il dialetto, mai riconosciuto però
come lingua capace di produrre lette-
ratura alta), un bilancio della lingua
italiana in occasione dei 150 anni del-
l’Unità del Paese (di cui si è parlato
anche nei giorni scorsi al Quirinale)
non può che registrare positivamente
non solo la sopravvivenza del dialet-
to, ma una sua mutazione genetica, un
adattamento darwiniano che ne ha de-
terminato una nuova vitalità all’inter-
no dell’ecosistema letterario.
Peccato che a fronte di questo segna-
le di fecondità linguistica, la lingua
nazionale registri invece un progres-
sivo impoverimento. Più di uno stu-
dio ha dimostrato che la nuove gene-
razioni possiedono un vocabolario
molto più ristretto di quelle che le han-
no precedute, e anche il ricorso alle
strutture sintattiche più complesse è
in caduta libera, rimpiazzati l’uno e le
altre da codici elementari resi popo-
lari da blog e sms, infarciti di abbre-
viazioni e anglicismi. 
Non solo: secondo uno studio delle
accademie della Crusca e dei Lincei
risalente a un anno fa, i giovani non
sono capaci di selezionare il registro
linguistico, cioè di calibrare la lingua
in base al livello culturale e sociale
dell’interlocutore e alla situazione, sce-
gliendo di conseguenza il lessico e per-

sino la sintassi. E un’analoga sempli-
ficazione si riscontra nel linguaggio
della classe politica, che tende ad ab-
bassare il registro perché pensa così
di conquistare più facilmente il con-
senso di chi ascolta, perdendo però in
capacità argomentativa e spesso an-
che in autorevolezza. 
Non sono dunque i dialetti a rischia-
re l’estinzione, ma l’italiano. Quanto
questo sembra avviato verso un’atro-
fizzazione di molte delle sue compo-
nenti, quanto quelli appaiono vivi, se
pur cambiati. Nell’ultima edizione del
dizionario Zanichelli sono stati pub-
blicate 2.800 parole italiane da salva-
re, come fragranza, garrulo, solerte, sa-
pido, fulgore. E sul portale Treccani,
uno speciale sul rapporto tra lingua
e idiomi locali parla di «ritorno di

fiamma dei dialetti»: «Dia-
letti di certo fortemente ita-
lianizzati, sicuramente usa-
ti, frammisti all’italiano, so-
prattutto in ambito familia-
re e tra amici (se giovani,
soprattutto in rete, con fi-
nalità ludico-espressive),
ma finalmente liberati dal
marchio d’infamia della su-
balternità socio-culturale e
- dove non assunti addirit-
tura come armi identitarie
da contrapporre alla lingua

nazionale - fruibili come varietà paral-
lela e aggiuntiva rispetto all’italiano».
«Grazie alla mediazione degli italiani
regionali (varietà che avvicinano, nel
corso del Novecento, i dialettofoni al-
la lingua) - scrive sul medesimo por-
tale Massimo Cerruti - il dialetto oggi
si offre come possibilità aggiuntiva nel
repertorio individuale, non più sinto-
mo e simbolo d’arretratezza o incul-
tura, ma ulteriore risorsa espressiva».
Gli italiani, dunque, sono ancora at-
taccati alle loro radici linguistiche, e
le difendono: come dimostra il malu-
more registrato quando la Rai ha mes-
so in onda per i 150 anni dell’Unità
d’Italia alcuni spot in cui a personag-
gi caricaturali venivano messe in boc-
ca «parlate locali al limite del mac-
chiettistico», come ha scritto Miche-
la Murgia sul suo blog. «Se gli italia-
ni fossero ancora quelli di 150 anni fa,
probabilmente parleremmo ancora co-
sì», ammoniva il messaggio pubblici-
tario, calando dall’alto una definiti-
va contrapposizione fra lingua nazio-
nale e lingue locali che forse è davve-
ro superata.

SUL SITO INTERNET
www.laprovinciadicomo.it
Scarica la precedente puntata
delle nostre inchieste sull’Unità
d’Italia e invia alla redazione
Cultura il neologismo più
curioso.
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DAVIDE VAN DE SFROOS Sempre coe-
rente, l’artista comasco di Mezzegra, ha "sdoga-
nato" - grazie al Festival di Sanremo - uno dei dia-
letti lariani. Ma per i lettori è solo terzo nella ca-
pacità di esprimere il sentire lombardo (17%).

[il sondaggio]

CARLO PORTA Lodato da Stendhal, il poeta
milanese è, secondo i lettori - al momento in cui
andiamo in stampa -, l’artista che ha meglio espres-
so il sentire lombardo (42%). Considerato "mino-
re" perché dialettale, vive un rilancio critico. 

I PROMESSI SPOSI Secondo il sondag-
gio de «La Provincia», Alessandro Manzoni è
uno degli autori che ha meglio colto in assolu-
to lo spirito lombardo nella sua opera lettera-
ria maggiore. È stato votato dal 41% dei lettori.

«La tv ha uniformato il modo di parlare
Il vernacolo lo arricchisce di colori»
di Pietro De Marchi *

Dal secondo dopoguerra a oggi c’è
stato un arretramento del dialetto nel-
la comunicazione quotidiana, do-
vuto alla maggiore alfabetizzazio-
ne e alla diffusione della televi-
sione. Questo non significa certo
che i dialetti abbiano perduto la
loro vitalità; anzi, resistono, an-
che se annacquati dall’italiano.
Un discorso a parte merita il rap-
porto fra dialetto e letteratura, musi-
ca, cinema. Pensiamo al neorealismo,
che tentava di dare un certo sapore dialettale
alla lingua italiana. Negli anni Cinquanta, in
letteratura, vi furono diversi tentativi di mesci-

dare la lingua italiana e il dialetto; penso a Pa-
vese, Pasolini. Mi viene in mente ora anche Lui-

gi Meneghello, che sosteneva che il dia-
letto fosse una lingua molto più vici-

na alla realtà. Grattando la parola
dialettale, secondo lui, sarebbe sta-
to possibile farne uscire il sangue,
come da una crosta. Quindi la vi-
ta. Il vernacolo è uno strumento
col quale chi scrive può arricchi-
re la tavolozza dei colori. Lo di-

mostrano i narratori e i poeti dia-
lettali, come Franco Loi, Raffaello

Boldini, Tonino Guerra. (Testo raccol-
to di Laura Di Corcia)  
(* Professore di Lingua e letteratura italiana al-
l’Università di Zurigo)

Il linguaggio
del Paese ha

ormai
superato la
distinzione

tra nazionale
e locale

ITALIANI 
Se il poeta Dante
Alighieri ha avu-
to il merito, gra-
zie alla «Divina
Commedia», di
aver portato il
"volgare" toscano a dignità lette-
raria, ad Andrea Camilleri va riconosciuto un
contributo importante. Lo scrittore ha rivisitato,
dalla fine degli anni Ottanta del Novecento, il
dialetto della Sicilia, aprendo la strada a nume-
rose sperimentazioni letterarie, come quella di
Salvatore Niffoi. DISEGNO DI STEFANO MISESTI.
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«Sono un iraniano che per narrare
usa il linguaggio di Dante e Primo Levi»
di Hamid Ziarati *

L’italiano è una lingua, a mio avvi-
so, molto ricca: dopo trent’anni che
vivo in Italia, ogni giorno ascolto
e scopro una parola nuova che
non conoscevo e che non avevo
mai sentito. Non credo che, con-
trariamente a quanto normalmen-
te spesso si afferma, si possa par-
lare propriamente di un impove-
rimento della lingua italiana, an-
che se ovviamente in televisione
spesso e volentieri vediamo come non
vengano utilizzate più di duecento o trecento
parole. A prescindere da questa considerazio-
ne, credo sia possibile acquisire parole nuove

ogni giorno. Ho frequentato il liceo in Italia e,
nonostante io non sia nativo di questo Paese,

ho avuto modo di studiare autori come
Dante e Boccaccio e la possibilità di

leggere molti altri autori che ho ama-
to moltissimo, da Primo Levi, a
Stefano Benni, fino a Marcello
Fois. Grazie alla mia formazione
italiana, nei miei libri faccio rife-
rimento a questo tipo di linguag-
gio, senza tuttavia escludere il lin-

guaggio quotidiano, quello che si
utilizza ogni giorno, né tantomeno

l’utilizzo di parole ricercate. (Testo rac-
colto da Manuela Moretti)
(* Narratore, di origine iraniana, scrive in ita-
liano)

«In Svizzera nessuno si stupisce
se a casa e in famiglia si usa il dialetto»
di Sergio Savoia *

Non parlerei di degrado della lingua
italiana. Le lingue evolvono, e le posizio-
ni puriste portano a poco. L’italiano è
una lingua che per buona parte del-
la sua storia è rimasta su carta, quin-
di poteva mantenere un livello di
eleganza che negli ultimi cin-
quant’anni ha perso. Se leggiamo i
giornali ticinesi di inizio Novecento,
ci troviamo confrontati con una lin-
gua molto forbita, con l’uso sovrabbon-
dante del passato remoto, solo per citare
un esempio. Ora l’italiano utilizzato non è tanto
perfetto, perché è vivo, parlato. La differenza fra
l’italiano in Italia e quello svizzero è che il no-

stro risente dell’influenza del tedesco e del fran-
cese. Faccio un esempio: la parola “azione”, che

si legge nei supermercati, deriva dal tede-
sco “Aktion”, che vuol dire promozio-

ne, offerta. Poi dobbiamo ricordarci
che qui in Svizzera c’è una realtà
sociale e istituzionale diversa da
quella italiana; è normalissimo che
la lingua si arricchisca di espres-
sioni nuove, come "iniziativa po-
polare" o "gran consiglio". Bisogna

anche aggiungere che da noi il dia-
letto è molto più forte; lo usiamo spes-

so in contesti che esulano da quello fami-
liare ed è accettato di buon grado. Basti dire che
i nostri politici parlano stesso dialetto dei cittadi-
ni. (Autore, con Ettore Vitale, dello «Svizzionario»)

[     l’intervista / 2]
FRANCOBREVINI
italianista dell’Università di Bergamo

«Così la lingua
paga il prezzo
della popolarità»

In occasione dei cento-
cinquant’anni dell’Unità
d’Italia, Franco Brevini, cri-
tico letterario, editorialista
de Il Corriere della Sera e
docente di letteratura italia-
na presso l’Università di
Bergamo, riflette sull’impor-
tanza e sui cambiamenti

della nostra lingua. È l’autore di un saggio che
sta facendo discutere (La letteratura degli ita-
liani, Feltrinelli), secondo il quale l’italiano è
stato per molti secoli una lingua d’élite, inca-
pace di esprimere tematiche legate alla quoti-
dianità, per le quali soltanto il dialetto aveva
le parole "giuste".

Professor Brevini, possiamo considerare la
lingua italiana come espressione di una
identità culturale unitaria?

Sì, lo è diventata soprattutto nel Novecento.
Nel corso invece della nostra tradizione la lin-
gua italiana è stata un codice che ha caratteriz-
zato una produzione letteraria espressione di
una cultura delle classi dirigenti, delle classi
colte, degli intellettuali, ma senza corrispon-
dere con la vita, i costumi e le contraddizioni
di un mondo popolare. 

A suo giudizio, assistiamo a un impoveri-
mento della lingua italiana, particolarmen-
te significativo negli ultimi anni?

Io non credo che sia un impoverimento, nel
senso che stiamo assistendo a una sua standar-
dizzazione. La lingua italiana è stata un codi-
ce straordinariamente ricco e suggestivo ma
utilizzato da esigue minoranze colte. Adesso
si sta pagando forse un prezzo, ma questo con-
sente la diffusione dell’italiano presso larga
parte della popolazione italiana. 

L’italiano come lingua unitaria, in altre pa-
role, è una conquista molto recente...

Quello che ancora qualche decennio fa sem-
brava impossibile, cioè che tutti gli italiani par-
lassero italiano, oggi è diventato una realtà im-
portante, uno dei punti positivi dell’unità del
Paese. 

Siamo di fronte a una lingua in crisi?
Dobbiamo stare attenti a parlare di impoveri-
mento perché sono discorsi moralistici che nul-
la hanno a che fare con la lingua. La lingua può
essere diffusa o non diffusa, e per nostra fortu-
na la lingua italiana è veramente diffusa come
non lo è mai stata in passato.

Il dialetto, negli ultimi anni, sembra star ac-
quisendo una nuova dignità letteraria…

Il dialetto una dignità letteraria l’ha sempre
avuta - conclude il professor Brevini -: a parti-
re dal Quattrocento la letteratura italiana è ac-
compagnata da un’importante produzione dia-
lettale. Oggi ormai le cose sono cambiate, nel
senso che una volta la letteratura dialettale ri-
vendicava la lingua d’uso, mentre oggi riven-
dica una lingua che è sempre meno utilizzata:
una lingua del passato, che viene utilizzata dai
poeti come lingua della memoria.

Manuela Moretti

[     l’intervista / 1]
SALVATORENIFFOI
scrittore 

«I vari idiomi
sono una linfa
di democrazia»

Dialetti? Salvatore Niffoi,
lo scrittore barbaricino di cui
a giorni arriverà in libreria l’ot-
tavo romanzo ancora targato
Adelphi (Il lago dei sogni) mi
squadra quasi torvo. E ripete:
«Dialetti? Ho qualche proble-
ma a dire la parola dialetti -
sbotta - anche se sono convin-

to che sono la linfa democratica della lingua. Ma,
sia ben chiaro, io non definisco dialetti e non con-
sidero tali le lingue che si parlano nelle varie re-
gioni italiane: si tratta di lingue locali. E la diffe-
renza non è poca». E incalza: «I dialetti sono la lin-
gua che ci hanno insegnato  dalla nascita, e in que-
sto senso ogni dialetto è una lingua madre, quel-
la sulla quale si sono formati i sentimenti iniziali
cresciuti dentro l’orgoglio del nostro idioma. La
lingua locale è la base, la struttura che riceve tut-
te le altre lingue nazionali e internazionali». 

Perché, Niffoi, lei sostiene che salvaguardare le
lingue locali è un obbligo morale, per «contra-
stare l’imperialismo linguistico crescente»?

La lingua locale - avverte -  deva essere onorata par-
landone ed esaltando la sua grammatica musica-
le. Oggi, con la  globalizzazione, non dovrebbero
più esistere le lingue mercenarie, quelle del com-
mercio che venivano importate come armi.  L’im-
perialismo linguistico sostenuto dal potere banca-
rio, monetario economico per imporre il suo idio-
ma non può uccidere la mia lingua. Penso che que-
sto sia il peggiore atto di sopraffazione.

La lingua, al contrario degli uomini, resiste ad
ogni attacco e non si lascia estinguere. Anzi, più
ci provano, più diventa indistruttibile.

Nel dopoguerra - rammenta lo scrittore - si invi-
tavano i genitori a educare i bambini a parlare l’i-
taliano, ma come primo atto d’amore ai piccoli è
sempre stata insegnata la lingua locale. Il mondo
l’ho sempre valutato parlando la mia lingua bar-
baricina, e la lingua locale sopravvive ora e soprav-
vivrà in futuro.

Quando in Italia arrivarono i primi fast food,
si diceva che avrebbero ammazzato la cucina
locale...

E quando mai! - dice alterandosi - Le tradizioni
hanno sempre un lumicino acceso che non sarà
mai spento da nessuno. Ci sarà sempre una non-
netta come una vestale a tramandare lingua e cu-
cina locale come sementi antiche di grande valo-
re. La gente si fa un po’ imbambolare dal sistema
mediatico, ma poi torna a "su connottu", al cono-
sciuto che fan girare il mondo - si quieta, e pensie-
roso aggiunge - Semmai, più che pensare alla sal-
vezza delle lingue locali che si salvano da sole, in-
sinuandosi in ogni angolo della memoria, nel 150°
dell’Unità d’Italia, bisogna insorgere contro la de-
riva della lingua italiana mortificata in seno all’U-
nione Europea. Lo spocchismo linguistico non
lo posso digerire e nessuno si deve vergognare se
parla una lingua minoritaria. La lingua è l’arma
più potente per conquistarsi la libertà senza am-
mazzare nessuno. E la lingua locale è antidoto a
ogni pena». 

Francesco Mannoni

IL 9 MARZO A COMO

E Severgnini dà lezione di scrittura
Prosegue il percorso critico della reda-
zione Cultura de «La Provincia» alle ra-
dici della nostra nazione, con l’inten-
zione di offrire un confronto corale, al
di là degli stereotipi. Muovendo dal re-
cente saggio di Franco Brevini, abbia-
mo cercato di capire lo stato di salute
dell’italiano. Il confronto non si esauri-

sce qui. A proposito di lingua italiana,
il giornalista Beppe Severgnini del
«Corriere della Sera» terrà una confe-
renza, il 9 marzo, alle ore 20.30, nella sa-
la conferenze della Confindustria di Co-
mo, sul tema «Uno sguardo sull’attua-
lità linguistica del Paese alla vigilia del
150° compleanno». Ingresso libero.
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